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Il trionfo di Madrid ha scatenato la fantasia di molti 

Azzurri grandi «campeones» 
vrebbe essere chiaro 

che il catenaccio non c'entra 

Mercoledì 14 luglio 1982 

Interpretazioni e commenti a ruota libera - Perché restringere e limitare il 
successo della nazionale? - Una squadra che è la sintesi delle più moderne 
scuole - La metamorfosi del «dopo-Vigo », la chiave di Bearzot e la nostra - La 
resurrezione di Rossi, il recupero di lardelli e l'esplosione di Bergomi 

E adesso che la nazionale 
azzurra è campione del mon
do s'alzano al cielo 1 più In
credibili peana, vanno disin
voltamente a ruota Ubera le 
Interpretazioni, si sprecano, 
d'ogni forma e contenuto, 
commenti e deduzioni. L'Ita
lia ha vinto, Insomma, e noi 
vi spieghiamo come, e noi vi 
riveliamo 11 perché. Giusto 
questa la sintesi di chi mo
stra adesso di saperla tanto 
lunga, quanto prima aveva 
mostrato di poter dire e spie
gare tutto a proposito del... 
contrarlo. 

E così, ad esemplo, 1 canto
ri del difensivismo, che non 
avevano trascurato di adde
bitare al suo accantonamen
to le magre di Vigo e, si capi
sce, di ben prima, assicurano 
ora che 11 trionfo del Berna-
beu è stato reso possibile dal 
solo fatto che lo si sia, final
mente, riscoperto. Azzurri 
campioni del mondo, insom
ma, grazie al catenaccio. E la 
cosa è ridicola prima che in
giusta visto che una simile 
Interpretazione del fatti non 
farebbe, tutto sommato, che 
ridurre inevitabilmente 1 
meriti del protagonisti sotto 
l'aspetto tecnico e spettaco
lare. Perché si ha un bel dire 
che difensivismo non è sino
nimo di non gioco, che l'Inter 
di qualche anno fa ha pur sa
puto nobilitare il catenaccio 
e via via con argomentazio
ni, anche solleticanti, di que
sto tipo, ma resta pur sempre 
una inopinabile constatazio
ne che quello che è poi un po' 
volgarmente diventato il co
siddetto «calcio all'italiana* 
mira più all'opportunismo 
spicciolo che al gioco, alla 
speculazione che allo spetta
colo, al calcolo sparagnino 
che al divertimento. 

Ora, affermare che l'Italia 
ha vinto il Mundial in virtù 
dell'opportunismo, della 
speculazione e del calcolo 
davvero non ha senso, ed è, 
appunto, ridicolo. Come, tra 
l'altro, se gli spettatori del 
Bernabeu e quelli, a milioni, 
della televisione non avesse
ro potuto vedere e giudicare. 
Ben diversamente che cate-
nacciara, l'Italia del Mun
dial, diciamo, è stata una 
squadra moderna In tutti i 
sensi, forte, razionale e bella, 
una squadra che ha In prati
ca saputo sintetizzare 11 me
glio di più scuole, se è vero 
che in certi casi è arrivata 
addirittura a «brasileggiare», 
una squadra che marca a uo
mo con Gentile e Collovatl e 
a zona con Cabrinl, una 
squadra che ricalca a centro
campo 1! tipo di contenimen
to articolato dei polacchi e 
ad un tempo s'affida all'e
stro e all'inventiva tipica, se 
vogliamo, del francesi, una 
squadra capace Insomma di 
giocare nel senso più vero e 
di offrire spettacolo pur nel
lo sforzo atletico prolungato. 

Semmai si tratta di vedere 
come mal una nazionale si
mile si sia fatta attendere 
tanto. In pratica, Infatti, è 
dal lontani giorni di Buenos 
Aires *78 che a un così alto 
livello non è più riuscita ad 
esprimersi. Sarà stato l'ap
pagamento dopo, appunto, 
la sbronza argentina, sarà 
stato 11 parziale smantella
mento per la messa In pen
sione di qualche uomo-chia
ve, vedi soprattutto Benettl e 
Causlo, e la tribolata opera 
di restauro, sarà stata la rot
tura di qualche delicato 
meccanismo In seno al col
lettivo, 11 fatto è che da allora 
si è trascinata attraverso un 
mediocre campionato euro
peo, giocato tra l'altro in ca
sa e a una men che mediocre 
fase di qualificazione a que
sti ultimi mondiali. 

In verità, nelle prime 
quattro partite di quelle qua
lificazioni, la squadra aveva 
pur accennato a un confor
tante e promettente risveglio 
ma poi, come appagata dalla 
promozione praticamente 
acquisita con largo anticipo, 
cadde di bel nuovo nella più 
desolante ' mediocrità. La 
strada del rilancio s'era In
somma bloccata ad Atene. 
Dopo quella limpida ed esal
tante vittoria una serie di 

biascicate e Incolori presta
zioni, 11 crollo di ogni atten
dibile ambizione in prospet
tiva del Mundial spagnolo. E 
sembrò appunto una compa
gine senz'anima e senza ner
bo, cui sarebbe stato a priori 
precluso ogni traguardo, 
quella che sbarcò a Vigo. Le 
prime tre partite non fecero 
purtroppo che confermare le 
impressioni: calcetto da li
quidazione, mancanza di 
mordente, condizione psico
fisica a dir poco preoccupan
te. Riuscì comunque a rime
diare il passaggio al turno 
successivo ma le prospettive 
restavano quelle di un rapi
do ritorno a casa. 

Poi, d'improvviso, l'Ar
gentina e l'esatto rovescio 
della medaglia. La nazionale 
torna a vincere, la nazionale 
si rifa pimpante, la nazionale 
sfodera un gioco che incan
ta. E qui si scatena la caccia 
al perché. I più, a caldo, cre
dono di ravvisare nella for
tuna, nel fatto, diciamo, che 
il pallone è rotondo, la chia

ve della metamorfosi. La co
sa avrebbe potuto anche ave
re una sua credibilità se si 
fosse limitata all'arco di una 
sola partita, quella con l'Ar
gentina appunto. Ma come 
spiegare Invece con la sola 
fortuna la formidabile serie 
Argentina, Brasile, Polonia, 
RFT? Evidentemente la 
«chiave» deve essere stata 
ben altra. Bearzot dice che 
fu, giusto con l'Argentina, 
quel ritrovato sapore della 
vittoria di gran prestigio a 
caricare la molla dell'orgo
glio, a metter le ali al suol 
ragazzi. Spiegazione che ha 
un suo fascino, ma in certo 
qual modo limitativa. Noi 
più modestamente pensiamo 
che la «chiave» va cercata più 
indietro, diciamo a Vigo. 
Quando cioè Bearzot, Insen
sibile ad ogni critica, e deve 
essere stato davvero un tor
mento reggerne impassibile 
l'urto, seppe mantenersi fer
mo nella sua fiducia, senza 
cambiare una virgola né nel
le strutture né nelle conce

zioni, quando seppe rilevare 
nel match col Camerun quel 
sintomi di miglioramento 
nel gioco e nel carattere, che 
non mancò a chiara voce di 
sottolineare e che giusto co
stituirono la base del rilan
cio. Su quelle basi, e qui fu la 
sola e vera fortuna sua e del
la squadra, si innestarono 
poi, favorite dal clima di Vi
go e concimate dall'amore, 
dal fiuto e dalla competenza 
del tecnico, la resurrezione 
di Rossi, 11 totale recupero fi
sico-atletico di Tardelli e la 
definitiva maturazione a 
rango di «stella» del formida
bile Conti. Come non bastas
se, Antognonl riuscì mirabil
mente a darsi 11 passo e 11 
temperamento del grande 
interno, e 11 giovane Bergo
mi, novello Cabrinl argenti
no, letteralmente «esplose». E 
adesso dovremmo chiamare 
tutto questo «apoteosi del ca
tenaccio»? Un po' di pudore, 
per favore. 

Bruno Panzera • BRUNO CONTI, il «brasileros» azzurro, alle prese con capitan KALTZ e l'atletico BRIEGEL nella 
finalissima con la Germania 

azzurro 
. _ ( 

Anche un'accurata «preparazione articolata» tra i segreti del trionfo 

M aldini: perché hanno «tenuto» 
I continui consulti con il medico - Uiniziale stanchezza dei giocatori viola e di quelli bianconeri -Le «gambe pesanti» nelPallena-
mento di Braga - La «crisi di rigetto» col Perù - La differenza con i brasiliani * L'importanza della «carica» psicologica 

• Un momento della preparazione degR azzurri: in primo 
ROSSI • CONTI 

Hanno giocato le ultime partite del 
cMundiat» nel breve spazio di sei giorni e 
non hanno accusato alcun cedimento atle
tico. Hanno incontrato le più forti rappre
sentative del mondo e sono riusciti a soste
nere un ritmo spedito. Addirittura hanno 
dimostrato di poter competere ad armi pa
ri sul piano atletico contro la Germania, la 
squadra da tutti riconosciuta la più forte. 

Ed è appunto per come gli azzurri si sono 
comportati che in molti si sono chiesti i 
motivi di questa nuova realtà. Fino ad ora 
le nostre squadre di club, dopo i primi 45 
minuti, hanno sempre mostrato la corda, 
hanno finito con il fiatone: a livello inter
nazionale le nostre rappresentative sono 
spesso state eliminate non solo per man
canza di una mentalità vincente ma anche 
per avere finito il carburante in anticipo. 

Per tutti questi motivi e ricordiamoci co
sa ci aveva dichiarato Falcao prima della 
partita Italia-Brasile («in Italia si lavora 
poco sul campo, occorrerebbero dei veri 
preparatori atletici») che abbiamo chiesto a 
Cesare Maldini, ex campione degli anni 60, 
14 presenze in nazionale, allenatore in se
conda della squadra campione del mondo, 
di spiegarci i motivi dell'improvvisa vitali
tà mostrata dagli azzurri al «Mundial». 

- «Non abbiamo fatto niente di particola
re, niente miracoli o roba del genere» — ci 
ha risposto. «Diciamo che ogni giorno ci 
consultavamo con il medico, il prof. Vec-
chiet. Ad esempio ad Alassio i primi 4 gior
ni i giocatori non toccarono il pallone. Per
ché sapevamo che i bianconeri della Juve e . 
i viola della Fiorentina che formavano il 
grosso della squadra si erano spremuti in 
campionato. Poi iniziammo un lavoro di 
sana pianta come si fa alla ripresa del cam
pionato». 

— Che tipo di lavoro avete effettuato? 

— «Una preparazione proiettata a deter
minare una maggiore resistenza alla fatica. 
Ogni giorno, prima di scendere in campo, 
mi consultavo con Bearzot e insieme parla
vamo con il medico, che nel frattempo ave
va sottoposto i giocatori ad una serie di 
controlli. Sulla base delle sue risposte deci
devamo il lavoro da fare». 

— Quando avete cominciato a cambiare 
il tipo di preparazione? 

—«Dopo la partita di Braga, in Portogal
lo. Se ricordi in quella amichevole i gioca
tori dichiararono di sentire gambe pesanti. 
Qualcuno chiamò in causa la partita gioca
ta contro la Svizzera: fu fatto presente che 
a Ginevra gli azzurri avevano corso per 90 
minuti. Questo è vero ma c'è un particolare 
che non fu rilevato: contro la Svizzera si 
giocò in notturna e in condizioni climatiche 
perfette. A Braga faceva un gran caldo. I 
giocatori erano abituati al clima di Ponte-
vedra, dove faceva freddo». 

— Il rendimento contro l'Argentina, 
Brasile, Polonia e Germania si spiega solo 
con il cambio di preparazione? 

— «Sono stati molti i fattori che hanno 
contribuito al miglior rendimento. È certo 
che se gli azzurri hanno resistito a certe 
fatiche, sono stati in grado di mantenersi 
sempre in ottime condizioni atletiche, è do
vuto al tipo di allenamento. Quando un 
giocatore e in grado di muoversi bene, in 
scioltezza, non accusa alcun disturbo fisico 
riesce a rendere di più». 

— Come si spiega il comportamento del 
secondo tempo contro il Perù? 

— «Si può benissimo parlare di crisi dì 
rigetto. Contro la Polonia la squadra giocò 
bene, fu in grado di anticipare gli avversari 
e anche di imprimere alla gara un ritmo 
sostenuto. Contro i peruviani, che preferi
vano il gioco rallentato, gli azzurri, allo sco

po di non concedere l'iniziativa ai sud-a
mericani, spesero molte energie e finirono 
per subire. Comunque eravamo sicuri che 
con il passare dei giorni il rendimento sa
rebbe stato superiore». 

— Quale è stata la differenza fra la pre
parazione dei brasiliani e quella degli az
zurri? 

— «Intanto va ricordato che appartenia
mo a due razze diverse. I brasiliani fanno 
una preparazione ritmata, impostata su 
una serie di movimenti atletici il cui primo 
scopo è quello di sveltire gli arti inferiori 
per un maggior controllo del pallone. Il no
stro tipo di lavoro è stato diverso ma alla 
fine la squadra è riuscita a rendere assai di 
più degli avversari. Se non vado errato era
vamo più rapidi nello scatto e nei movi
menti. Siamo stati più scaltri e più abili 
nello sfruttare gli errori poiché fisicamente 
i ragazzi erano a posto. Poi subentrano altri 
fattori, non ultimo quello psicologico. Ed è 
proprio perché eravamo più scattanti, in 
grado di correre speditamente che siamo 
riusciti ad offrire anche un bel gioco». 

— Come spieghi il calo fisico fino ad oggi 
denunciato dalle squadre di club sia in 
campionato che nelle Coppe? 

— «Il calo a cui accenni non è dovuto a 
fattori atletici ma psichici. Il campionato 
italiano è una bestia pericolosa. Gli interes
si che ci gravitano sono tanti. Per questo 
spesso scatta un complesso psicologico che 
non ti permette di fare certe cose. Se gli 
azzurri sono riusciti a disputare tre partite 
in sei giorni non vedo perché gli stessi gio
catori non possano ripetersi nelle rispettive 
squadre. Sé come gli altri paesi giocassimo 
due partite alla settimana ci abitueremmo 
a certi sforzi senza alcun problema. Il 
«Mundial» ce lo ha confermato». 

Loris Ciullini 

Cosa ha detto il Mundial ai nostri allenatori? 
Radice: grande adattamento, Trapattoni: equilibrio tecnico, Bersellini: trionfo del gioco corale, Marchesi: niente novità 

Il «Mundial* 82 si prepara ad essere riposto In archivio, 
Incollato nell'album dei ricordi. Per un lungo mese 11 caldo è 
stato grande protagonista, un mese dal quale sono venuti 
fuori n ìovl elementi, nuovi fatti, che hanno fatto e fanno 
ancora discutere. Ne abbiamo parlato con alcuni dei tecnici 
più quotati del caldo nostrano. Con loro abbiamo fatto una 
analisi sintetica per vedere cosa ha detto II Mundial e cosa c'è 
dietro l'angolo per 11 nostro calcio uscito dal grande festival 
della pedata incontrastato protagonista. 

• RADICE: «Dedizione, volontà duttilità tattica. Ecco I segre
ti che hanno permesso alla nazionale azzurra di vincere meri
tatamente 11 Mundial. Pur non regalando molto allo spettaco
lo gli azzurri sono riusciti a tirar fuori un gioco estremamen
te valido e produttivo. Rispetto ad altre nazionali, forse più 
belle a vedersi, la squadra di Bearzot è riuscita a centrare il 
titolo mondiale, grazie alla grande abilità che ha avuto nel 
sapersi adattare agli avversari. È stata una nazionale dal 
gioco misto, che ha saputo interpretare diversi tipi di gioco. 
Questo importante successo sicuramente darà nuova linfa e 
nuovo slancio al calcio di casa nostra. I primi riflessi positivi 
si avranno subito, nel prossimo campionato». 

• TRAPATTONI: «Dalla Spagna un segnale: 11 caldo va verso 
nuove strategie. Cadono nel dimenticatolo certe scuole calci
stiche e nasce un nuovo modo di giocare. Non so se l'Italia 
verrà presa come esemplo. Però al nostri più feroci critici 
abbiamo dimostrato che 11 caldo Italiano non è poi l'ultimo 

della classe. Dal "mondiale" è venuta la prova che una squa
dra non può più fondare il proprio gioco su uno o più uomini 
di spicco. Si cammina sempre più speditamente verso un 
equilibrio tecnico. Per ottenere del risultati occorre che que
sto sia il più elevato possibile. Del resto si è visto chiaramente 
che le grandi "stelle" sono rimaste in ombra, mentre al con
trarlo si sono visti tanti, dico tanti, giocatori di ottimo livello 
tecnico». 

• BERSELLINI: «Prima di tutto devo dire che è stato un bel 
campionato mondiale. MI ha fatto divertire e mi ha fatto 
vedere in più di un'occasione spettacoli calcistici di grande 
levatura. E stato 11 torneo del gioco corale. Questo è 11 mes
saggio che abbiamo recepito dalla Spagna. Ormai questa è la 
strada che è stata intrapresa. Ogni nazionale poi lo adatta 
alle sue caratteristiche. In poche parole, per grandi linee, il 
modello da seguire rimane quello olandese, riveduto e corret
to a secondo delle esigenze. Questa scelta è dovuta anche al 
fatto che 11 calcio sforna sempre meno grandi campioni, men
tre s'è alzato il livello medio generale». 

• MARCHESI: «Da un punto di vista del gioco non si sono 
avute particolari novità. Dall'Argentina alla Spagna 11 livello 
generale è rimasto pressapoco lo stesso. Si è avuta inoltre la 
contenta che c'è sempre di più una esaltazione del gioco col
lettivo. Anche le squadre del Terzo mondo hanno sposato 
questo indirizzo. A questa nuova ardente realtà c'è una spie
gazione: è il modo più semplice di Interpretare il calcio ed è 

anche 11 più produttivo, spede quando si è consapevoli di non 
poter contare su una squadra fatta di grossi campioni. La 
vittoria degli azzurri indubbiamente avrà 1 suoi riflessi posi
tivi sul prossimo campionato. Il coraggio degli azzurri e di 
Bearzot farà scuola negli allenatori e nel giocatori». 

• GAROSI: «Dai mondiali una realtà Incontestabile: è giunto 
11 momento di parlare di una scuola di caldo all'italiana. Con 
questo non voglio dire che dobbiamo interpretare 11 ruolo di 
maestri e non dico neanche che 11 nostro gioco sia 11 più bello 
sul pianeta terra. Però abbiamo un nostro stile, un nostro 
modo di giocare. Con questo modo di giocare, impostato sulla 
valorizzazione della zona difensiva e della produttività della 
propulsione offensiva siamo riusciti a centrare un traguardo 
prestigioso e meritatamente. È il momento di dire queste 
cose. E poi non sono d'accordo con chi afferma che il nostro 
gioco è piatto. È un gioco fatto di strappi, di slanci ed anche in 
certi momenti di raffinatezze tecniche». 

• CLAGLUNA: «Il calcio italiano è bello cosi come è, e sarà 
senz'altro più bello, dopo questo successo ottenuto In Spagna, 
QU ultimi campionati hanno dimostrato che c'è una certa 
lievitazione. Stiamo uscendo dal tunnel. Dalla Spagna la con
ferma. Ora abbiamo 11 compito di raccogliere e questa voltaci 
sono soltanto note positive. Ci serviva, dopo un lungo periodo 
di crisi, un toccasana del genere. Soprattutto dalle sfide spa
gnole abbiamo capito di non dover copiare nulla da nessuno. 
Dobbiamo rimanere noi stessi con I nostri pregi e con 1 nostri 
difetti.. 

L'opinione di Valcareggi 

Il trionfo 
azzurro: anche 

una lezione 
per i poco 

sereni censori 
Lo splendido successo de-

?r/j azzurri in Spagna, dopo le 
epitimo manifestazioni di 

gioia ed entusiasmo, non può 
non indurre a obiettive rifles
sioni sul costume e sulla men
talità che si è formata in torno 
alla nazionale. Tra queste, 
una delle più importanti è, a 
mio avviso, quella relativa ai 
mezzi di informazione e al lo
ro atteggimelo, non sempre 
sereno, tenuto nei riguardi 
della nazionale. 

È facile, fin troppo facile 
parlare col senno del poi, di
stribuire elogi quando le cose 
vanno per il verso giusto, es
sere ipercritici quando gli av
venimenti deludono speranze 
ed attese. 

Oggi, di fronte al trionfo ( 
della nazionale italiana, Ie\ 
Cassandre, ipiù feroci censo- • 
ri di Bearzot hanno dovuto j 
far macchina indietro, rive- Ì 
dere, non senza imbarazzo e \ 
talvolta non senza goffaggine, \ 
i loro imprudenti giudizi. Di 
fronte alla repentina inver
sione di tendenza, mi doman
do dove siano finite le pagine 
con certi titoli, gli articoli ric
chi di critiche e in certi casi di 
livore. Probabilmente sono 
stati cancellati, fatti dimenti
care dai n uovi osanna; le stes
se critiche della vieilia sono 
state soffocate dagli elogi del 
tdopot. Gli sforzi per spiegare 
le gaffes sono stati immani, 
alcune volte hanno raggiunto 
lo scopo auspicato anche per
ché, di fronte al risultato, i 
tifosi e i lettori facilmente di
menticano... 

Ora dì fronte agli sperticati 
elogi di Questi giorni resto 
perplesso. Mi domando a co
sa servono, mi chiedo se gli 
osanna non finiscano, come le 
critiche eccessive ed ingiuste, 
a contribuire a quella dram
matizzazione di questo sport 
che per quanto mi riguarda 
ho sempre avversato non ar
recando alcun reale contribu
to. La lezione che comunque 
è scaturita dal trionfo della^ 
nostra nazionale è questa: dr 
fronte al calcio, di fronte a 
questo sport in cuti fattori 
imponderabili giocano una 
parte certamente non indiffe
rente. bisogna essere pruden
ti, misurati nei giudizi, altri
menti si rischiano delle figu
racce. Nel caso della nostra 
nazionale, tutti, o quasi tutti 
la avevano data per spaccia
ta. Qualcuno dopo le prime 

ve essere circoscritto. Vice
versa. la figuraccia è dietro V 
angolo. 

Ora mi auguro che in futu
ro non si ripetano pjù gli a-
spri toni e le roventi polemi
che che hanno caratterizzato 
la vigilia e l'inizio del campio
nato mondiale degli azzurri. 
La nostra nazionale è cam
pione del mondo, ma non è 
detto che in futuro non possa 
sbagliare qualche partita. Se 
ciò accadrà, spero che il senso 
della misura riuscirà a pren
dere il sopravvento sulla e-
motività del momento. Non 
sottovalutiamo, infatti, che 
in futuro la nazionale di 
Bearzot avrà grande bisogno 
dell'incoraggiamento e della 
comprensione dei suoi tifosi 
dovendo in ogni partita di
fendere il prestigio che le de
riva dal titolo appena conqui
stato. Dai prossimi impegni 

• internazionali, l'Italia sarà la 
squadra da battere. Mentre 
per gli avversari qualsiasi ri
sultato darà accettabile, non 
avranno nulla da perdere (se 
perderanno saranno stati 
battuti dai campioni del 
mondo e quindi nulla da dire, 
mentre, rovesciando i termi
ni, se vinceranno, avranno 
battuto i campioni del mon
do...), l'Italia, proprio per il 
ruolo assegnatole dal titolo, 

due partite del turno elimina- '}"'"_ assegnai»* ™ HMV, 
uuBjnuuwuvij . ium. t u-™i. dovrà ver forza di cose otte-tono aveva addirittura previ- ^re un j ^ ^ p o s i t f v o . 
sto che saremmo stati elimi
nati dal Camerun... Poi i suc
cessi* di Già sull'Argentina, 
sul Brasile, sulla Polonia e 
sulla RFT hanno fatto cam
biare registro. Certo, per gli 
«amici» di Bearzot il Tonato 
cambiamento di opinione a-
vrà determinato qualche im
barazzo... 

Cosa significa, allora, la le
zione spagnola? Significa in
nanzitutto che le critiche non 
vanno generalizzate. Si può 
parlare di volta in volta della 
singola partita, dire — come 
è giusto che sia — che la 
squadra ha giocato male o be
ne. Ma iljpudizio, ripeto, de-

Di fronte al nuovo ruolo, 
mi auguro che le critiche, che 
sono necessarie e costruttive 
quando sono improntate alla 
serietà, alla compostezza e al
la ragionevolezza, perdano 
quel senso deteriore di fazio
sità che le aveva caratterizza
te fino a non più di un mese 
fa. La nazionale oggi piò che 
mai ha bisogno dell'affetto e 
dell'incoraggiamento dell'o
pinione pubblica. E i mezzi di 
informazione possono fornire 
il loro contributo senza per 
questo rinunciare alla pro
pria sacrosanta autonomia. 

Ferruccio Valcareggi 

• GIUSEPPE BERGOMI. il più giovane dei neocempionl del mon
do, «coccolato» da mamma Franca, nel primo giorno di riposo 
nella sua casa di Settato 

Gli azzurri invitati 
a Napoli da Valenzi 

Dalla redattone 
NAPOLI — Fioccano gli inviti 
per gli azzurri. L'entusiasmo 
suscitato dalla vittoria azzurra 
al Mundial spagnolo non si è 
ancora spento. Anche Napoli 
reclama la nazionale. Di questo 
sentimento si è fatto interprete 
il sindaco, Maurizio Valenzi, 
che ha inviato al presidente 
della Federazione Italiana Gio
co Calcio, Federico Sordillo, un 

telegramma con il quale, oltre a 
congratularsi per lo splendido 
successo, invita Bearzot e la 
squadra a Napoli, ospiti dell' 
amministrazione comunale,. 
per ricevere un segno di ricono
scimento dalla città. Il premio 
sarà consegnato in data da con
cordare nel corso di una mani
festazione dì «Estate e Napoli*. 
n sindaco si dice inoltre lieto di 
ospitare, a Napoli e a Capri, gli 
azzurri. 


